GLI AFFETTI E LA VITA SPIRITUAE

Capiago, Casa incontri cristiani, 
27-29 dicembre 2011
PRELIMINARI

Linguaggio: natura/spirito – i due versanti: distinzione nell’unità
Metodo: la dinamica della rivelazione evangelica

Schema: 
Introduzione




Dinamiche degli affetti




Ambiguità degli affetti




Nessi e impedimenti




Discernimento

Obiettivo
illustrare le dinamiche affettive che strutturano ogni vivere, in rapporto a Dio e al prossimo, con l’obiettivo di individuare le risorse per poter compiere i desideri del cuore e realizzare la propria vocazione all’umanità.
“That our affections kill us not, nor die”
“Che i nostri affetti non uccidano noi né muoiano essi”
(John Donne, A litany, stanza XXVII)
DINAMICHE DEGLI AFFETTI

TESTI DI APPOGGIO PER RIFLESSIONE-DISCUSSIONE.

- Sap 1,11 “una bocca menzognera uccide l’anima”


Dove si nasconde un’illusione, presto o tardi spunterà la prevaricazione

- Colletta: “Sorga in noi, o Dio onnipotente, lo splendore della tua gloria, Cristo tuo unico Figlio; la sua venuta vinca le tenebre del male e ci riveli al mondo come figli della luce” 
(imparare a riconoscere la dinamica affettiva soggiacente)
- Antifona natalizia: “Rorate coeli desuper et nubes pluant justum: aperiatur terra, et germinet salvatorem”; “Stillate dall’alto, o cieli, la vostra rugiada e dalle nubi scenda a noi il Giusto; si apra la terra e germogli il Salvatore” (Is 45,8). L’apparire finalmente di Gesù nella storia umana non riguarda semplicemente la cronaca storica, ma concerne la dimensione eterna della storia umana perché non può esistere storia umana se non nella storia sacra, nella storia dell’alleanza tra Dio e l’uomo. Lui ne è il fulcro, ne è la radice ed insieme il frutto. 
Si invoca la sua discesa dall’alto: Dio si avvicina all’uomo, non l’uomo a Dio; Dio si fa figlio dell’uomo, non l’uomo Figlio di Dio. 
Ma si invoca pure dal basso, dalla terra: Dio, nel suo agire, sempre accondiscende all’uomo e quando si avvicina all’uomo lo fa in modalità umana, da dentro quella storia che ha messo in moto per condividere con l’uomo il suo Bene. 
Come vivere questa invocazione in rapporto ai propri affetti?
- “Se sradicassimo ogni anno un solo difetto diventeremmo presto uomini perfetti. Al contrario, costatiamo spesso che eravamo migliori e più puri all’inizio della nostra vita religiosa che non dopo molti anni di professione. Fervore e progresso dovrebbero andar crescendo di giorno in giorno: invece par gran cosa che uno possa conservare una parte del primo fervore. Se ci facessimo una piccola violenza al principio, potremmo poi fare ogni cosa con leggerezza e soddisfazione… Se tu sperimentassi quanta pace procureresti a te stesso e quanta letizia agli altri muovendoti bene (comportandoti bene), credo saresti assai più sollecito nel progredire”. 
Applicare questo passo alla dinamica dei propri affetti, sia nella vita celibe che nella vita matrimoniale, sia in un rapporto amoroso che in un’amicizia, sia in una passione amorosa che in un desiderio di preghiera  e chiedersi perché ciò avviene. 

- c’è corrispondenza tra “Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù” (Fil 2,5) cfr. Rm 12,16; 15,5; 2Cor 13,11) e “Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé” (Gal 5,22) e la vita piena (= maturità affettiva). Che esperienza fai al riguardo?
- “Mi riempirai di letizia di fronte al tuo volto!”. Se fosse privo di un suo volto, egli non potrebbe comunicarci la gioia; e noi, se purifichiamo il nostro sguardo, è per godere del suo volto (s. Agostino, sal 139). Ci riconosciamo così nelle nostre rinunce per il regno di Dio?

“Gustate e vedete quanto è dolce il Signore! Gustate e vedete. Solo se avrete gustato potrete vedere (s. Agostino, sal 33). Non si può cercare di vedere per gustare come nemmeno ci si può forzare a gustare per vedere. Come procedere allora? 
L’af​fettività è prima di tutto un incontro con l’altro. “Affectus” (da afficio nella sua forma passiva) significa “sono colpito, sono mosso”. Qualcosa o qualcuno colpisce il mio io ed io gli vado incontro. L’affetto ha una direzione ed esprime un legame con l’altro.

Noi oggi ci troviamo davanti ad un grave rischio: assistiamo ad una sorta di “ipertrofia” dell’affetto, uno sbilanciamento a favore degli aspetti emozionali a discapito di quelli valoriali con un’affettività sradicata dall’ethos, da una prospettiva di senso, percepita come pura saturazione di un bisogno, senza direzione e scopo, ridotta a puro sentimentalismo, a “ciò che si sente”, si prova.

Anche a livello educativo si osserva tale equivoco sbilanciamento: gli affetti paiono non bisognosi di educazione. Già nelle prime relazioni con i bambini piccoli, si educano i bambini sul piano cognitivo e – al limite – comportamentale, ma si ritiene l’affettività come “non educabile”, a favore di uno spontaneismo che si risolve in un puro soddisfacimento dei bisogni immediati. E tale atteggiamento è poi mantenuto anche lungo il percorso di crescita, dalla scuola che si occupa di educare cognitivamente e culturalmente, ma che riserva poco spazio alle dimensioni affettive e relazionali; alla formazione degli adolescenti, sempre più seguiti ed emancipati sul piano intellettuale e sempre più disorientati e in balia delle proprie dirompenti emozioni sul fronte relazionale ed affettivo.

DOMANDE.

[AD COR ISTA NON TRANSEUNT…]

Come vivere la verità di questa preghiera?
“O Dio,che hai preparato beni invisibili per coloro che ti amano, infondi in noi la dolcezza del tuo amore, perché, amandoti in ogni cosa e sopra ogni cosa, otteniamo i beni da te promessi che superano ogni desiderio”  

Verso l’uomo:
- cosa rende buono un affetto?

- quando un affetto è sano?

- in che cosa un affetto è pericoloso?

- un affetto espone sempre a un dovere?

Verso Dio:
- qual è la tonalità di fondo (positiva? lamentosa? aspra? confidente?...) nella nostra esperienza di Dio? Siamo capaci di decifrarne i segnali? E su cosa ci basiamo: sulla storia imposta dagli altri o aperta a Dio?
- se c’è una sapienza dall’alto, ci sarà anche una sensibilità dall’alto? Se ne può fare l’esperienza?

- fino a che punto siamo disposti a concedere a Dio l’orizzonte di senso per il nostro cuore?
- perché il riferimento a Dio è così rarefatto per il nostro cuore? (si pensi all’enorme differenza emotiva tra le due espressioni: ‘fare la carità’ e ‘fare l’amore’)

AMBIGUITA’ DEGLI AFFETTI

TESTO DI APPOGGIO.
- C. S. LEWIS, I quattro amori. Affetto, Amicizia, Eros, Carità,  Milano 2006, Jaca Book (Già e non ancora, 186): Capitolo primo, Introduzione, p. 11-18.

DOMANDE.

- perché prendiamo tanti abbagli nel nostro vivere quotidiano a proposito di ciò che è buono?

- perché è così facile in amore scadere nella pretesa?

- è possibile vivere la compagnia degli uomini senza difese e senza violenza?

- perché le pretese che gli affetti scatenano finiscono con l’ucciderli?

- gli affetti promettono felicità, ma possono conseguirla da soli?

- dato che la dinamica di fondo degli affetti coinvolge la stima che abbiamo di noi stessi, perché il valore di noi stessi è spesso vissuto nel segno della mendicità di un affetto?

- come mai il valore di noi stessi viene spesso affermato calpestando i nostri affetti o le persone che vivono con noi? (questione dell’affermazione di sé)

- se l’esito degli affetti è vivere e godere il bene, a chi diamo la colpa quando non riusciamo a raggiungere quell’esito?
- abbiamo mai registrato le dinamiche perverse degli affetti? E come vi facciamo fronte?

- quali sono i fattori che possono inaridire o soffocare l’affettività? E quali quelli che la possono promuovere?
NESSI E IMPEDIMENTI

TESTI DI APPOGGIO

- Pierangelo Sequeri, Sensibili allo Spirito. Umanesimo religioso e ordine degli affetti, Milano 2001, Glossa (Sapientia, 5), p. 26-44.

- Nel racconto del ritrovamento al tempio di Gesù da parte dei suoi genitori ne abbiamo un indizio rivelatore. A suo padre e a sua madre che lo cercavano angosciati Gesù non teme di rispondere: “Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?”. Altre volte nel vangelo Gesù risponderà con questo tono a sua madre. Quando gli dicono che lo cercano sua madre e i suoi fratelli, egli dichiara: “Mia madre e miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica” (Lc 8,21). Oppure, a Cana, durante il banchetto di nozze, a sua madre che lo sollecitava ad intervenire risponde: “Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora” (Gv 2,4). Gesù rimanda continuamente, da dentro gli affetti familiari, ad una dimensione ancor più profonda che costituisce la radice stessa di quegli affetti e la garanzia più sicura. Rimanda cioè a quel ‘Padre’, di cui ogni affetto parla, al quale ogni affetto rimanda e nel quale ogni affetto trova la sua radice più appropriata ed il termine verso il quale ogni affetto anela. Significa allora allargare gli orizzonti, un continuo andare oltre la cronaca e la ‘materialità’ degli eventi, ma nello stesso tempo comporta la necessità e la difficoltà di un superamento continuo di quello che si pensava ovvio, di quello che si credeva. Tutti i genitori conoscono questa ambivalenza nella crescita dei figli: fanno tutto per i figli e la loro gioia sta in questo, ma sanno che i figli sono chiamati a realizzare un loro progetto, spesso senza poterlo condividere, almeno all’inizio. Ma corrisponde al progetto di Dio sia la premura dei genitori che la libertà dei figli e se entrambi, genitori e figli, sono consapevoli di questa unità di progetto in Dio, tutti e due trovano la loro gioia, misteriosamente. Diventa così essenziale, per i genitori e per i figli, la consapevolezza della verità di questo rimando. La comprensione non è immediata, ma è assicurata. Della Vergine si annota nei vangeli: “Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore”. Non comprendere subito il piano di Dio non significa non accoglierlo. Trattenere perciò eventi e parole, misteriose, che vengono da Dio, significa accogliere in cuore il suo piano in attesa di comprenderne il senso. E questo vale soprattutto negli affetti, negli affetti famigliari in particolare, quando la forza del legame farebbe valere il legame tra madre e figlio, a volte in senso perfino ricattatorio e  non invece con Colui che di quel legame è la Sorgente ed il Criterio di verità. Se un legame non sta aperto ad un progetto superiore rischia di soffocare.


Forse non è inutile sottolineare che la prima e l’ultima parola di Gesù nel vangelo di Luca è una evocazione del Padre. Nel tempio, quando è ritrovato dai suoi genitori: “Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?”; sulla croce, prima di morire: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito” (Lc 23,46); oppure, prima dell’ascensione: “E io manderò su di voi quello che il Padre mio ha promesso…” (Lc 24,49). Gesù fa vedere come in tutto ciò che vive, in tutto ciò che possiamo vivere noi, quello che è essenziale è scoprire e far valere la radice di vita, di senso, di sentimenti, che è il Padre dei cieli, Colui dal quale ogni bene riceviamo e verso il quale porta ogni bene vissuto. Senza questo ‘sconfinamento’, da dentro i legami degli affetti, l’uomo si insacca su se stesso e non trova più slancio e passione per un progetto grande di vita. In altre parole, non ritrova più lo Spirito donato da Gesù. Lo dice assai bene la seconda lettura tratta dalla prima lettera di s. Giovanni: “Chi osserva i suoi comandamenti dimora in Dio ed egli in lui. E da questo conosciamo che dimora in noi: dallo Spirito che ci ha dato”. In altri termini, osservare i comandamenti risulta possibile in forza dello Spirito che ci fa una cosa sola con Gesù, nel quale abita la pienezza della divinità. E lo Spirito è Colui che continuamente tiene aperti gli orizzonti verso il Padre, tanto in Gesù quanto in noi perché il desiderio di comunione di Dio con gli uomini si compia finalmente. Così è stato per la santa famiglia di Nazareth, così è stato per Gesù e così è per noi tutti. E solo così gli uomini possono vivere i loro affetti senza sottrarre loro quel vigore e quello slancio che li apre ad aneliti sempre più profondi e veritieri, dentro un’umanità così larga di orizzonti da sentire tutti della stessa famiglia.
DOMANDE.
- qual è la differenza tra piacere e gioia? E perché la gioia è esigente?

- da dove deriva la facilità all’illusione negli affetti?

- perché l’amore è collegato alla responsabilità?

- perché gli affetti esigono sempre vigilanza?

- la castità poggia sulla moralità o sulla fede?

- in che senso la preghiera favorisce gli affetti?

- quale cattiva immagine di Dio sta dietro una cattiva immagine di noi stessi?

- perché l’esposizione sentimentale lavora contro di noi?

- i giudizi che portiamo contro di noi cosa rivelano del nostro cuore?
- perché è così facile negli affetti confondere il reale e l’immaginario?
- quando vogliamo praticare la carità, cosa cerchiamo prima di tutto?

- perché nella vita quotidiana è così facile perdere la passione e l’intelligenza della carità?
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